
CULTURA E SPETTACOLI 

«Il matrimonio segreto» 

L'opera 

. Cimarosa 
[ ^applauso 

àNapoli 
•ANDHO ROSM 

., m NAPOLI. A riequilibrare le 
! sorti del teatro lirico italiano, 
>- dopo II terremoto scaligero di 
•-quelli giorni, ha provveduto la 
- ' musica di Domenico Cimaro-

M, presente al San Carlo con 
,** Il IUQ Matrimonio segreto. Ep-
• pure, tul capolavoro, uno de-
-. ' Bit etili operistici più (elici del-
• rinlero Settecento, si appunta-
' rono; nel secolo successivo, 
'-•«11 strali della critica nomanti-
•' ce rappresentata soprattutto 
' dall'autorevolissimo • Roberto 
''Schumànn. Il quale, pur rico-
- ricucendo l'alto magistero tec­

nico d] Cimarosa, denunciava 
'' 1̂  mancanza di prolande mo-
' tlvMlqhl Intellettuali e morali. 

Mùdliio rllletteva In realtà le 
' bcfllild'nl di una cultura che 
- avvVa definitivamente rotto 
''qtynl legame col XVIII sècolo. 

" Lepaitlonl, le crisi eslslemlall 
! incili gli uomini del ramanti-
~ ? I m i si dibattevano potevano 

stituiva la testimonianza di 
~uTnrcondlzlone storica Irrtpe-

tlhlle: «strema prodotto d'una 
concezione dell'arte impron­
tata ad un classico equilibrio, 
la cuj,lmp£rlurbabl|é sereniti 
non era ancora sfiorata dal 
vento tempestoso dello Sturm 

j unti Drang, La stessa critica te-
> desca, .questa volta ad opera 
| di Edward Hanslich, avrebbe 
j in seguito rivalutato II mairi-
I monto segreto comprenden-
[ done appieno, oltre ai valori 
j di una raffinatissima scrittura, 
1 la particolare cifra espressiva. 
j Notevole, i coronalo da 
\ successo, lo sforzo compiuto 

dagli artefici dello spettacolo 
presentato al San Carla, In pri­
mo luogo è da lodare la dire­
zione di Franco Caracciolo, 
esemplare nel mettere ordine 
In orchestra e nello stabilire 
Col palcoscenico un rapporto 
'd'intesa mai incrinato da In­
decisioni 'o da soluzioni ap­
prossimative. La regia di Gian­
carlo .Cobelll ha puntato so­
prattutto sui protagonisti del­
l'opera,- curandone minuzio­
samente il gioco scenico con 

: il risultato di una straordinaria 
' varietà ed incisività mimica. Il 
, cast dei cantanti ha-dimostra-
' to che si può realizzare un'e-
) secuzione vocale nel com-
) plesso eccellente pur senza ri-
1 correre al massimi ed a volle 
| deludenti divi dell'olimpo ca­

noro La compagnia di canto 
• che ha agito nel'Afotrfmomo 

segreto si e distinta per una n-
| marchevole omogeneità stili­

stica; da Enzo Darà, garbatissi-
! mo nelle vesti di Geronimo, a 
E Daniela Mazzuccato, che ha 
{ reso deliziosamente il perso-
i nagglo di Carolina facendo 
< sfoggio di pezzi vocali di gran-
• de limpidezza e di irresistibile 
\ vivacità In scena. Il tenore 
' Renzo GImencz si è disimpe-
1 gnatD con disinvoltura nei 
' panni di Paolino facendosi ap-
! plaudire particolarmente al 
| secondo atto dopo la celebre 
1 aria: «Pria che spunti in ciel 
! l'aurora*. Molto ben caratterlz-
1 zato II personaggio di Fidai-
j ma. Interpretato da Elcna Zi-
| lio, mentre Valeria Balano ha 
; dato dol personaggio di Elisa-
i betta un esuberante e nel pun­

ti giusti graffiante interpreta-
' zione. Qualcosa di più ci sa-
1 remmo aspettati da Silvano 

l'aglluca che si e fatto applau­
dire nelle vesti del conte Ro­
binson. 

Rimarchevole e risultato il 
contributo dato al felice esito 
dalla serata da Maurizio Baio, 
autore delle scene, e da Zaira 
De Vincentns, che ha ideato 1 
costumi. 

Al Festival del cinema sportivo 
di Torino ospiti d'onore 
Steve Reeves e Gordon Mitchell 
ex Ercoli degli anni Sessanta 

Il primo ha un ranch e s'occupa 
di agricoltura, il secondo 
vive a Roma e gira ancora film: 
ecco come si raccontano... 

Mister muscolo tra i kiwi 
«Tra me e Schwarzenegger c'è la stessa differenza 
che passa tra una Ferrari e un camion». È chiaro 
che la Ferrari è lui, Steve Reeves, uno dei più fa­
mosi Ercoli del cinema peplum degli anni Sessanta. 
Ospite, insieme al collega Gordon Mitchell, del Fe­
stival del cinema sportivo di Torino, l'ex attore oggi 
sessantenne parla di culturismo, dei registi che lo 
diressero in Italia e del suo ranch in California. 

OAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRÉSPI 

• i TORINO Narrano le leg­
gende che Steve Reeves non 
era forte. Che i suol muscoli, 
nella stringata definizione di 
Sergio Corbuccl, erano fatti «di 
fecola di patate». Che non riu­
sciva «nemmeno a sollevare 
una stilografica» (parole, sta­
volta, di Riccardo Freda) e 
che per prendere in braccio le 
attrici chiedeva aiuto alla con* 
Irofigura. Siamo costretti a 
smentire. Al festival del cine­
ma sportivo di Torino, che ha 
dedicato un omaggio a lui e a 
Gordon Mitchell, tutte quelle 
vecchie malignità sono state 
rievocate e Reeves. con un 
sorriso, si è alzato, ha afferra­
to l'interprete (una bella ra­
gazza bionda, magra, ma al­
ta.,.), l'ha sollevata e l'ha te­
nuta fra le braccia per quasi 
un minuto. A 63 anni. 

E allora? E allora e davvero 
una storia diversa, quella di 
Reeves, Mitchell e tanti altri 
•Ercoli» come loro, rispetto a 
quelle di tanti altri attori che 
hanno riempito il cinema ita­
liano. La storia di uno stuolo 
di ragazzoni quasi tutti amen-
cani (ma c'erano anche italia­
ni costretti a cambiarsi il no­
me: Klrk Moni'; era Adriano 
Bellini, Red Ross era Renato 
Rossini, Alan Steel era Sergio 
Ciani) venuti a Cinecittà a ca­
vallo fra gli anni Cinquanta e i 
Sessanta per dare muscoli a 
un genere che a Hollywood 
non esisteva: il peplum, che 
non e il kolossal, anche se ne 
eredita certe caratteristiche, Il 
kolossal è quasi sempre di ar­
gomento biblico mentre il pe­
plum ricicla mitologia greca e 
pezzi di storia romana (a To­
nno, si è nvisto un pazzesco 
Romolo e Remo di Corbuccl 
con un cast strepito»: Reeves, 
Gordon Scott, Vima Lisi, Jac­
ques Semas, Gianni Musy, 
Massimo Girotti e un'impreve­

dibile Ornella Vanoni in un 
ruolo da perfida maliarda) 
Una miscela infiammabile, ad 
alta gradazione grottesca, nel 
senso nobile del termine, ov­
vero, mescolanza di cultura 
•alta* e di comicità popolare­
sca. 

Steve Reeves e Gordon Mit­
chell, i due ospiti di Torino, fu­
rono tra le colonne di questo 
genere, pnma di prendere vie 
diverse. Reeves si e ritirato a 
poco più di quarant'annf, co­
me un vero atleta, perché tutti 
i citati giovanotti erano atleti, 
non attori. Mitchell ha prose­
guito interpretando una ma­
rea di film di sene B, dai we­
stern alle commedie, ed è tut­
tora attivo (forse girerà a Ber­
gamo un Frankenstein diretto 
da Roger Corman). Ma la sua 
carriera di villam dalla faccia 
truce ha anche un fiore all'oc­
chiello, la chiamata di Fellini 
per un ruolo in Salyncon, 

Sleve Reeves è nato a Gla­
sgow Non In Scozia, ma nel 
Montana, «lo sono un rude uo­
mo del West, come Gary Coo­
per e George Montgomery. 
Tutti ragazzi che dalle loro fat­
torie sono andati a Hollywood 
per fare l cascatori e sono di­
ventati delle star. Grande, Gary 
Cooperi II mio attore prelento. 
Perché lo guardi e non ti sem­
bra nemmeno che stia recitan­
do». Gordon Mitchell non è un 
cowboy, bensì un professore 
di fisiologia e anatomia all'u­
niversità di Los Angeles, ma su 
Gary Cooper è d'accordo con 
Reeves «Questione di credibi­
lità Io ho girato il Marco Polo 
di Montaldo in Cina e posso 
dirlo, Gary Cooper ha fatto 
Marco Polo in un vecchio film 
e andava bene lo vedevi sullo 
schermo, era un giovanotto 
americano ma era anche Mar­
co Polo Nel film di Montaldo 
c'era quel ragazzo, Ken Mar­

shall. e anche nei panni del 
Duecento era sempre un gio­
vanotto americano, e basta». 

A differenza di Cooper, Ree­
ves non é stato un grande at­
tore, ma non ha. mai voluto es­
serlo. Mister America nel '47, 
Mister Mondo nel ''48, Mister 
Universo nej 'SO: questi sono i 
suoi Oscar. Arrivò in Italia nel 
'57 per interpretare Le fatiche 
di Èrcole di Pietro Francisci. 
«Quel set era qualcosa di in­
credibile. Io parlavo solo in­
glese, lingua di cui Francisci 
non sapeva una parola; alcuni 
attori parlavano francese, altri 
jugoslavo, e tutta la troupe si 
esprimeva in un qualche cosa 
che poi scoprii essere roma­
nesco. Una Babele inestricabi­
le e molto divertente. Io avevo 
un copione in inglese, ma 
sbirciavo sempre sul copione 
di Francisci e un giorno, quan­
do Pietro diede il ciak, io gri­
dai la mia battuta in un italia­
no orrendo: 'Dove andate? Chi 
vi (in detto di.lasciare la na­
ve7'. Erano le prime parole 
che dicevo in italiano, non ero 
nemmeno sicuro di sapere co­
sa significassero.;. Pietro restò 
a bocca aperta», 

Poi, Reeves incrociò Sergio 
Leone sul set degli Ultimi gior­
ni di Pompei. Leone aveva so-
stituito Mario Bonnard alla re­
gia, e i suoi assistenti erano 
Duccio Tessari e Sergio Cor­
buccl • insomma, su quel set 
nacque la squadra che avreb­
be inventato il western all'ita­
liana, e Reeves, quando quel 
genere nacque, la fece grassa: 
Leone gli propose II ruolo di 
protagonista in Per un pugno 
di dollari e lui rifiutò. "Non mi 
fidavo. Ripeto, io nel West so­
no nato e non credevo che un 
italiano fosse ,ln grado di avere 
la mentalità giusta. È come se 
io, nato nel Montana, volessi 
fare un film su Napoli,.. Poi ho 
visto Per un pugno di dollari e 
ho capito che Sergio aveva ra­
gione, perché il suo non era 
un film sul vero West, ma 
un'opera di pura fantasia». C'è 
rimasto matei' insomma? «No, 
Eastwood era perfetto per quel 
ruolo Io non ce l'avrei mai fat­
ta a masticare un sigaro per 
tutto il film». 

Il pistolero di Per un pugno 
di dollari non fu l'unico gran 
rifiuto nella carriera di Reeves. 
L'ex Mister Universo fu anche 

uno dei numerosi attori a cui 
fu proposto il ruolo di un 
agente segreto inglese, tale Ja­
mes Bond, inventato da tale 
lan Fleming. «Meno male che 
alla fine l'ha fatto Sean Con-
nery! E' l'unico accettabile in 
un simile ruolo». Ma lei è trop­
po buono, mister Reeves: non 
ha nemmeno un rimpianto in 
tutta la carriera? «SI; avrei fatto 
molto volentieri la serie tv su 
Sandokan. LI, credo sarei stato 
più credibile io di quell'india­
no». Quell'indiano era Kabir 
Bedi e proprio qui la voleva­
mo, mister Reeves: con tutto il 
rispetto per Ercole, lei per noi 
è Sandokan, in quei due film 
girati da Umberto Lenzi tra il 
'63 e il '64, Sandokan h agre 
di Mompracem e / pirati della 
Malesia. Film tutt'altro che 
brutti. Ma lei, Salgari, l'aveva 
mai letto? «Non l'avevo letto, 
né l'ho letto dopo. Ma ho un 
ottimo ricordo di quei due 
film. Bel personaggio, bei po­
sti, bel clima. Uno era girato in 
Grecia, l'altro a Ceylon, un so­
gno. Il té, gli elefanti. E le san­
guisughe, che ci costringeva­
no a recitare in acqua con una 
tuta da subacqueo sulle gam­
be. Per me il cinema é stata 
soprattutto un'occasione per 
mangiare'bene e conoscere 
gente». 

Oggi Reeves ha un ranch in 
California, alleva cavalli e col­
tiva kiwi, Gordon Mitchell in­
vece vive in una casa a Roma 
nel cui atrio campeggia una 
sua statua nei panni di Bren-
no, il re del famoso vae vieta, 
che gli era particolarmente 
piaciuto. E gente che ha fatto 
il cinema come un gioco. O, 
meglio, come uno sport. Sono 
arrivati in Italia quando di cul­
turismo non si era mai sentito 
parlare. Praticavano una disci­
plina sportiva complessa e dif­
ficile che agli Italiani sembra­
va solo una stravaganza (il fat­
to che prima di girare una sce­
na dovessero «gonfiarsi» i mu­
scoli con degli esercizi apposi­
ti pareva un incomprensibile 
vezzo). Da atleti si sono ritira.-
ti, e da vecchi fuoriclasse in 
pensione guardano con un 
pizzico di snobismo i nuovi 
culturisti dello schermo. «Tra 
me e Schwarzenegger c'è la 
stessa differenza che passa tra 
un camion e una Ferran», dice 
Reeves, Lui è la Ferrari, natu­
ralmente. 

Dal «Marc'Aurelio» ai film di Totò, Risi e Scola 

Muore Macon, un padre 
della commedia all'italiana» 
• I ROMA Nemmeno una ri­
ga sulle enciclopedie dello 
spettacolo, pochissime infor­
mazioni negli archivi, t il de­
stino degli sceneggiatori, an­
che di quelli, come Ruggero 
Maccarì (nessuna parentela 
con il pittore Mino), che han­
no «costruito» la commedia 
italiana degli anni Cinquanta 
e Sessanta. Insieme a Sonego, 
Age, Scarpelli, Scola, era uno 
degli ultimi grandi sceneggia­
tori del nostro cinema uomo 
spiritoso e laconico, accanito 
bevitore e fumatore, penna 
sopraffina e «battutista» mici­
diale. Nel suo medagliere figu­
rano titoli come Guardie e la­
dri, Adua e le compagne. Fan­
tasmi a Roma, Il sorpasso, lo 
la conoscevo bene. La marcia 
su Roma, I mostri. Una giorna­
ta particolare. Ballando ballan­
do, fino al recente La famiglia 
Ma anche «piccoli- film di regi­
sti esordienti, ai quali collabo­
rava volentieri, mettendovi di 
suo quell'ironia ben tempera­
ta e mai nostalgica (è il caso 
di Piccoli equivoci di Ricky To-
gnazzl che debutta a Cannes e 
di Saremo Mia di Francesco 
Lazotti). 

Quando lo conoscemmo, 
tre anni fa, in una cena per l'u­
scita della Famiglia, ci appar­
ve stanco e intristito* non po­
teva più bere né fumai* e si 
sentiva un po' fuori gioco Ma 
bastò stuzzicarlo un po' sul 
fronte della memoria per far 
riemergere l'umonsla arguto e 
scafato cresciuto sulle pagine 
del Marc'Aurelio, lo spietato 
osservatore dei vizi degli tullia­
ni, lo sceneggiatore acuto e 
spiritoso amalo dai francesi. 

Racconta al telefono Ettore 
Scola, poco pnma di avviarsi 
ai funerali del'amico nella 
chiesa di San Gaetano: «Per lui 

Un altro pezzo di cinema che se ne va. È morto 
sabato (ma la notizia si è appresa solo ienj lo 
sceneggiatore Ruggero Maccan, uno dei grandi in­
ventori della commedia italiana. Aveva 69 anni e 
da qualche mese era malato di tumore al rene. 
Grande amico di Ettore Scola, con il quale ha fat­
to «coppia fissa» per anni, Maccarì ha scritto deci­
ne di film: dal Sorpasso al recente La famiglia. 

MICHELI ANSELMI 

«Polvere di stelle», uno dei film scritti da Ruggero Maccan 

bisognerebbe rispolverare pa­
role fuon corso bontà, sereni­
tà, giustizia Non sembri stra­
no per uno che ha scritto tante 
sceneggiature, ma Ruggero 
era l'opposto del parolaio 
Non sprecava le parole, ama­
va restare a lungo in silenzio 
per poi uscirsene, quasi cali­
brando i tempi, con una battu­
ta rijiolutona Lo conobbi al 
Marc'Aurelio, dove era capore­
dattore, mi pare nel 1947 Di­
ventammo subito amici, lui ve­
niva dall'avanspettacolo, ave­
va lavorato con Taranto, Ma­
cario, Fanfulla, io ero un sedi­
cenne timido con la passione 

del disegno C'erano un po' 
tutti Steno, Ago, Scarpelli, 
Campanile, Marchesi, Metz » 

Nasce cosi, nelle stanze pol­
verose del famoso giornale sa­
tirico. la coppia Maccan-Sco-
la, che avrebbe sfornato deci­
ne di copioni molti Totò. tutti 
I film di Antonio Pietrangelo // 
sorpasso di Risi . «Già, Il sor­
passo Ci piaceva mollo quella 
stona - ricorda Scola - e ci di­
vertimmo a scriverlo Poi di­
ventò un film simbolo, ma al­
lora non fu mica accolto con 
tutti questi osanna». Erano i 
primi anni Sessanta, Scola 
passò alla regia e il sodalizio 

con Maccarì s'allentò un po', 
per rinsaldarsi negli anni Set­
tanta. "Non é vero che Rugge­
ro fòsse solo un dialoghista -
continua Scola - queste cose 
accadono in Francia. Tra noi 
sceneggiaton non esisteva una 
reale divisione del lavoro 
Ognuno scriveva una scena e 
poi ce la passavamo* cosi le 
scene cominciavano a "(rulla­
re'' e alla fine era difficile dire 
di chi fosse la mano. Diciamo 
che Ruggero era uno sceneg­
giatore puro, che sapeva ade­
guarsi alla personalità dei regi­
sti e alle caratteristiche degli 
attori*. 

Verissimo. Basti pensare a 
Totò, attore non facile e spes­
so refrattario ai copioni sentii, 
che con Maccan girò l'agro 
Guardie e ladri. Miseria e no­
biltà, Tota cerca casa, o al lun-
go rapporto con Dino Risi, per 
il quale Maccan scrisse Vedo 
nudo. Il gaucho. Profumo di 
donna. In tutti, belli o meno 
belli, c'era l'unghiata dello 
sceneggiatore fine, scrupolo­
so, legato alla realtà, anche se 
probabilmente il suo film più 
•personale», quasi autobiogra­
fico, resta Polvere di stelle 
Nelle disavventure della cop­
pia di guitti Sordi-Vitti c'era 
molto dell'espenenza vissuta 
ai tempi dell'avanspettacolo, 
proprio a Ban, dove Maccari, 
un po' come succedeva nel 
film, aveva inventato sketch 
muti per le truppe alleate «Ma 
'ndo avai, se la banana non ce 
l'hai, bella hawaiana attaccate 
a 'sta banana», cantavano ma­
liziosi i due nel tripudio dei 
Petruzzelh, e certo dietro c'era 
il sorriso di Maccan, signore 
appartato della macchina da 
scrivere e uomo di sinistra 
scomunicato dalla chiesa per 
aver diretto un giornale comu­
nista come il pettirosso 

E alla fine vinse 
l'Italia con 
i suoi «winneis» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NINO 
• i TORINO. Sul pennone più 
allo del 44° Festival intema­
zionale di cinema sportivo è 
salita, qua,! a sorpresa, la 
bandiera italiana. Era infatti 
da parecchi anni, forse una 
decina e più, che l'Italia non 
vinceva. Bene, questa volta ce 
l'ha fatta, aggiudicandosi il 
primo premio «Citta di Tonno* 
con Winners (Vinciton), un 
mediometraggio in 35mm di 
Renzo Martinelli. Va detto su­
bito che la giurìa, presieduta 
da Sergio Corbucci (vi erano 
anche gli attori Lino Capoc­
chio e Sydne Rome, la cam­
pionessa di pattinaggio su 
ghiaccio sovietica Natalia Lini-
chuk, il campione di pentath­
lon moderno Carlo Massullo, i 
giornalisti Ludovico Perticone 
e l'austriaco Robert Van 
Leer), ha scelto bene. Il docu­
mentario di Martinelli è infatti 
un esempio di ottimo cinema, 
in cui immagini e colorì (la 
fotografia è di Fano Cianchet­
ti), esprimono la tensione 
agonistica e la pulsione alla 
vittoria di atleti impegnati in 
varie discipline sportive. L'«ar-
gento» e il «bronzo* sono stati 
assegnati rispettivamente al 
sovietico Olympia Beehive 
(L'alveare olimpico) di Ansi, 
Epners e allo spagnolo La pa­
rabola de la vietarla di Nino 
Renovales. 

Nel documentarlo sovietico 
il fenomeno olimpico è quasi 
analizzato, nelle sue molte 
suggestioni, tramite un serrato 
montaggio di immagini e di 
episodi, mentre II film iberico 
naira di pallacanestro, sottoli­
neandone l'armonia del gioco 
di squadra. Tra i numerosi ri­
conoscimento minon, il Pre­
mio speciale della giuria e an­
dato allo spettacolare e molto 
cinematografico Crnzy.tìorse 
(Francia) di Jean Paul Se-
ptenville. Ma tra le 32 opere in 
concorso (selezionate Ira 
ITO) almeno altre due avreb­
bero mentalo, sia pure una 
segnalazione. Ci riferiamo a 
Joe (Il calcio in prigione) del 
tedesco occidentale Michael 
Schlicksupp e a £>irre mer et 
del (Tra mare e cielo) del 
francese Christian De Ccrtan-
ze. Il primo racconta la vicen­
da di un giovane calciatore ju­
goslavo, detenuto per quattro 
anni in un carcere della Ger­
mania ovest: qui lo sport di­
venta fattore di vitalità e di 
speranza. Il breve documenta­
no francese è una sorta di in­
no visivo alla motonautica, 
scandito da un incalzante 
montaggio di bellissime im­
magini. 

Sport a tutto cinema dun­

que, in questa 44* edizione del 
Festival, ormai da otto armi ra­
dicatosi a Torino. Nella «Mulo-
sala Massimo* sono itile 
proiettate infatti oltre 150 pèni-
cole, proposte in differenti se­
zioni. Non sonante quindi le 
opere In concorso di cui si è 
accennato dianzi, ma un* 
massiccia presenza di cinema, 
in rapporto pia o meno cuci­
to, spesso anzi del tur» Ira-
sversale. con l'argomento 
•Sport*. Un «nuovo conteMo 
spettacolare totalmente Armi-
co», come precisa nel catalo­
go del Festival Gianni Rondali-
no che, con Stefano Mia Ca­
sa e Alberto Barbera, ha «ele-
zionalo e curato il program­
ma 

Nell'impossibilità di riferire 
di tutto ci limiteremo a ricor­
dare che tra le varie •flMro-
spcttive*, quella dedicata al 
•Cinema e tauromachia*, ojtte 
a quattro film di Budd Boatti-
cher, calciatore americano e 
torero in Messico, tra cui Am­
a i (otto anni di lavorartene 
per documentare la vita di un 
grande matador, morto IMI '68 
in un incidente automobilisti­
co) ha proposto il famoso 
Sangue e amia di Mamoullan 
e le «impressioni* lUmlctte (tal 
nostro Marco Bellocchio «sulla 
corrida in Francia». Sempre in 
zana «retrospettiva», dedicata 
sia ai «Classici hoflyvModiriik 
che al «Cinema sovietico dal 
'69 all'81., part»cc4anrierne 
bello House (Il nuotatore) del 
georgiano Iraklii IMrtkadK; 
una raffinata quanto (Uvernn-
te saga, ricca di umori Ironici 
e grotteschi, soprattutto Mila 
rievocazioni d'epoca. Ancora 
dall'Una Sport sport sport, un 
documentario di Beni KUmov, 
segretario deU'AiMdljnflne 
dei cineasti. Inoltre, «maratona 
nella maratona», ben tredici 
ore di proiezioni dedicali al 
•Cinema sportivo nel RHdo», 
con pellicole dei primi anni 
del Novecento, soorattueoco-
miche (Harry Langdon, Larry 
Semon, Il primo Chnpkn e il 
primissimo, ancor* IMO, Oli­
ver Hardy, llarald Uoyd ecc.) 
commentate in sala dalle mol­
to sinfoniche impro wlsazloni 
pianistiche del munto Rat 
Cristiano. Obli del Otto pro­
gramma, Il 8en rtrdl AsjdNi-
blo con Ramon Novarro, rea­
lizzato nel 1925. Tra le cinque 
anteprime, da segnalare Cuo­
re in goti di Stefani* Carini, 
delicata stona di ciclismo, 
amore e amicizia, ambientata 
in un paese della campagna 
toscana, tra gli uiwrpratiT il 
giovane Umberto Morale, 
neoatlore e campione del pe­
dale. 
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